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Abstract 

  

  

I materiali NORM, quali quelli derivanti da processi industriali e i materiali da costruzione, possono 

costituire una significativa sorgente di rischio anche per la possibile esposizione al gas radon. In ambito 

nazionale e internazionale è attualmente in corso un’intensa attività di ricerca finalizzata allo sviluppo 

e alla standardizzazione di tecniche per la misura del rateo di esalazione del radon, con l’obiettivo di 

definire protocolli condivisi che garantiscano risultati affidabili, riproducibili e confrontabili, nonché 

per la classificazione di tali materiali in funzione delle loro proprietà. 

Per i materiali NORM, caratterizzati da un significativo contenuto di radio, sono valutati come possibili 

sorgenti di rischio radon mediante il calcolo del rateo di esalazione di questo, generalmente espresso 

in unità di area o di massa, ciò è estremamente importante per la valutazione preventiva del rischio e 

fortemente dipendente dalle caratteristiche fisiche del campione analizzato.  

Nel presente lavoro sono state utilizzate differenti tecniche di misura del rateo di esalazione del radon 

(tecnica ad elettreti e tecnica in camera chiusa) oltre alla spettrometria gamma per la determinazione 

del contenuto di radio nei campioni. I materiali scelti sono fanghi petroliferi e tufo vulcanico in 

blocchetti e sono stati studiati tal quali e dopo diversi tipi di trattamento.  

I primi risultati dello studio in corso vogliono essere un contributo per la definizione di un insieme 

organico di metodologie e protocolli di campionamento e di misura, opportunamente adattati alla 

tipologia di materiale investigato e alle sue caratteristiche; ad esempio, il contenuto d’acqua nei fanghi 

petroliferi e la porosità/tortuosità nei materiali da costruzione. 


